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Il film della crisi 
girato da Andreotti 
«Sembrava fatta, ma Craxi disse no» 
Rivelato il documento inviato a Cossiga - Il compromesso doveva consistere in una 
proroga del governo dimissionario seguito in primavera da uno a guida democristiana 

ROMA — Una mano misteriosa ma non tan
to ha Inviato Ieri alle agenzie di stampa copia 
del documento scritto da Andreotti per Cos
siga In cui 11 leader de riassumeva l'anda
mento e l'esito del suo tentativo. È un vero e 
proprio film segreto sulla crisi e su! fallimen
to delle successive proposte di compromesso. 

Il documento di Andreotti, consegnato 
l'altro Ieri al presidente della Repubblica, è 
contenuto in sette cartelle dattiloscritte e 
comprende anche tre allegati: 11 primo sulla 
politica economica, sull'occupazione, lo svi
luppo e il Mezzogiorno; il secondo riguarda le 
proposte del sindacati e il terzo il contenuto 
dei colloqui avuti con 1 rappresentanti del 
vari partiti durante le consultazioni. Nella 
relazione al presidente della Repubblica, do
po avere illustrato in sintesi alcuni «punti 
chiave» del programma, Andreotti registra 
l'accoglienza •molto positiva» delle forze po
litiche e sociali sul documento. Pressoché 
unanime, secondo Andreotti, era la spinta a 
far presto, a non accedere a soluzioni provvi

sorie, a rispettare la scadenza della legislatu
ra, anche se 11 Msl-Dn, su quest'ultimo pun
to, era di diverso parere, pur non avendone 
esplicitamente parlato con 11 presidente del 
Consiglio Incaricato. Il documento però dice 
subito dopo che Craxl gli confermò 11 «no» del 
socialisti al suo sforzo «pur espresso con ter
mini politici, critici verso la De e sulla man
cata ricerca preventiva di una candidatura, 
senza alcuna ostilità personale». 

Il «no» di Craxl era sostenuto però dalla 
proposta di un azzeramento delia situazione 
(Andreotti avrebbe dovuto rinunciare cioè' 
all'Incarico) «per ricercare insieme una solu
zione». Andreotti rispose allora che andando 
al Quirinale giovedì pomeriggio per far pre
sente 11 «disco rosso» del socialisti, avrebbe 
richiesto un breve supplemento di lavoro 
•per non lasciare tutto alio sbando e per mo
dellare un possibile schema di transitorio ri
tomo alle Camere per i problemi urgenti nel 
quadro di una successiva soluzione valida 
per 11 resto della legislazione». Craxl — se

condo Il documento di Andreotti — non fece 
alcuna obiezione. «Soltanto alcune ore dopo, 
l'on. Amato, a nome di Craxl, mi ha consi
gliato di rinviare l'andata al Quirinale invece 
di un'udienza interlocutoria. Anche Spadoli
ni mi ha telefonato nello stesso senso». Fu 
cosi che l'appuntamento con 11 presidente 
della Repubblica fu spostato a lunedi sera. A 
questo punto Andreotti, dopo alcuni contatti 
con 1 rappresentanti del partiti del pentapar
tito, studiò una soluzione, «togliendo a Craxi 
1 motivi di risentimento e al partito socialista 
Impedimenti a superare la posizione presa». 

La «tela» che ne è uscita fuori, lavorando 
sulla proposta Spadolini che esprimeva an
che 11 giudizio del Prl, del Psdl e del PI!, Inte
grandola, è stata questa: 1) la stabilità, elimi
nando periodi incerti e lncostruttlvi, esige la 
pianificazione di un programma per venti 
mesi; 2) Craxl ha più volte annunciato il suo 
ritiro dal governo al momento del congresso 
socialista per dedicarsi a tempo pieno al par
tito: 3) lo stesso Craxi e gli altri tre partiti 
laici hanno riconosciuto che l'ultima fase 

della legislatura abbia al governo una dire
zione democristiana; 4) al posto di un ipotiz
zato governo «ponte», le scadenze della finan
ziaria e 1 rimedi al referendum possono esse
re affrontati dal governo in carica, rinviato 
al Parlamento: 5) secondo lo schema Spado
lini, si aprirebbe In febbraio la procedura di 
passaggio, con l'Intesa di non avere periodi 
morti e di dar vita entro marzo al governo di 
fine legislatura, formato e sostenuto eviden
temente dal cinque partiti. A giudizio di An
dreotti questa «tela» era tale da salvaguarda
re la coerenza di una legislatura nata all'in
segna del pentapartito ed avrebbe evitato 
qualunque «dtmfnutio» per Craxi: «Non si 
tratterebbe di un governo a termine ma della 
prorogatlo del governo attuale, fino alla suc
cessione concordata». 

Questo schema era stato concordato con 
l'on. Amato, che si era Incaricato di riferirlo 
a Craxi, fuori Roma. Ma due ore dopo, la 
mattina di sabato, lo stesso sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio comunicò ad 
Andreotti che «Craxl non accetta e che è in 
rottura con il gruppo dirigente della De». 

DC 
La cautela 
nasconde 

una fronda 
a De Mita? 

Ma i fedeli del segretario giurano: «Non _ _ 
romperanno Punita dello scudo crociato» GÌUKO Andr«otti 

PSI 

ROMA — Bisogna mettere a 
frutto le cose che Andreotti 
ha acquisito. Non esiste un 
no pregiudiziale a Craxl», di
ce Rognoni, capogruppo 
scudocroclato a Montecito
rio. In piazza del Gesù, si è 
appena concluso 11 vertice 
che ha stabilito la linea di 
condotta verso il neo presi
dente incaricato. «Non e pre
valsa la tesi della preclusio
ne a Craxl», aggiunge Gallo
ni, direttore del «Popolo». La 
De ha dunque deciso di non 
riservare al segretario socia
lista lo stesso trattamento ri
servato dal Psl ad Andreotti. 
Anche se una vignetta pub
blicata sul «Popolo» ieri mo
strava Craxi che faceva l'al
talena sulla poltrona di pa
lazzo Chigi appesa ad un ra
mo in procinto di spezzarsi. 
Presumibilmente il deside
rio di De Mita è che quel ra
mo si spezzi davvero. Certo è 
che, contrariamente alle 
aspettative, la De per il mo
mento ha scelto la prudenza 
e un'apparente disponibilità 
alia trattativa. Sorprenden
do tutti. «Noi non siamo rozzi 
come i socialisti», si lascia 
sfuggire Mancino, capo-
gruppo a Palazzo Madama e 
fedelissimo del segretario. 
Ma è solo una questione di 
buona creanza? 

Stando alle dichiarazioni 
ufficiali, la sostanza della 
posizione del partito non è 
mutata: «Ci sta bene Craxi, 
ma alle condizioni che ab
biamo posto sin dall'inizio 
della crisi». E cioè: «Un go
verno definito nel tempi e 
nel quadro politico, con una 
successione concordata fin 
da adesso per l'avvicenda
mento alla guida del paese di 
un democristiano», spiega 
Mancino. In altre parole, Io 
schema per un eventuale ac
cordo proposto da De Mita 
prevede un nuovo governo 
Craxi destinato a durare fino 
alla primavera (il termine 
fissato è tra n is febbraio *» il 
31 marzo). Ma con l'impe
gno, sottoscritto dal segreta
rio socialista ed approvato 
con un voto dagli organi di
rigenti del suo partito, che 11 
prossimo presidente del 
Consiglio di una maggioran
za organica a cinque sarà un 
de, a cui spetterà il compito 
di guidare il paese sino al 
termine della legislatura. 

•La De non è agitata né 
nervosa. Ha posto solo delle 
condizioni politiche e non le 
cambia», afferma Scotti, vice 
segretario del partito. «Se di 
governo a termine si deve 
trattare, questo termine de
ve essere concordato e preci
sato con chiarezza, senza 
equivoci — aggiunge Galloni 
—. La De non potrebbe ac
cettare un puro e semplice 
riferimento al congresso dei 
Psl e non tanto per una que
stione temporale ma per una 
valutazione politica eviden
te, perché In questo caso la 

scelta del termine sarebbe 
unilaterale da parte sociali
sta». Ma è tutta la De, schie
rata su questa posizione? 

A chi gli riferisce la di
chiarazione di Scotti, secon
do cui 11 partito non è dispo
sto a tornare Indietro, il 
braccio destro di Andreotti, 
Evangelisti, commenta con 
una punta di veleno: «Si, pro
prio lui parla: ha dissemina
to trappole dappertutto». E 
Forlanl: «Bisogna commet
tere, se possibile, meno erro
ri di quanti se ne siano già 
commessi finora, perché la 
somma degli errori non ha 
mal dato del buoni risultati». 

Dietro la prudenza scelta 
dalla De, si celerebbero dun
que divisioni interne e ma
novre? In proposito, ieri dal 
soliti ambienti «bene infor
mati» sono filtrate molte vo
ci. Alcune accreditano addi
rittura l'Ipotesi di un De Mi
ta isolato nel partito. Gli sa
rebbe venuto a mancare 
l'appoggio di Forlanl, il qua
le spinge con tutte le sue for
ze verso un accordo col Psl 

che tenga conto anche delle 
esigenze di via del Corso. Su 
questa posizione si sarebbe 
attestato anche Andreotti. E 
si parla anche di una fronda 
nel «correntone» demltlano: 
la componente dorotea di 
Scotti, Gava e Piccoli (l'altra 
sera 1 tre leader hanno tenu
to un'improvvisa riunione) 
avrebbe strizzato l'occhio a 
Forlanl. D'altra parte, qual
cuno faceva notare che la 
scelta del Quirinale di affi
dare l'Incarico a Craxl ha su
scitato irritazione e sorpresa 
In De Mita: «Cossiga avrebbe 
compiuto un gesto contro la 
segreteria democristiana se 
non avesse avuto coperture, 
ed anche autorevoli, all'inte
ro del partito?». 

Ma si tratta, come si dice
va, solo di voci, anche se di 
fonte abbastanza attendibi
le. Certo è che I dirigenti più 
vicini al segretario non na
scondono il sospetto che 
Craxi voglia giocare, a que
sto punto, «per umiliare» il 
segretario della De, convinto 
di poter contare, in questo 

Bettino Crsxi 

suo disegno, sull'appoggio di 
settori consitenti dello scu
docroclato. E certi segnali di 
disponibilità inviati in que
ste ore da via del Corso, altro 
non sarebbero che «il tentati
vo di seminare zizzania nella 
De». Ma De Mita, giurano 1 
suoi collaboratori, «non si la
scerà certo sorprendere: la 
capacità di tenuta unitaria 
del partito è più forte di 
quanto non si creda all'ester
no». 

Intanto, la linea della cau
tela prevalsa in piazza del 
Gesù ha già provocato una 
vittima: il direttore del «Po
polo» invitato dal segretario 
a non scrivere più «commen
ti a caldo» sulla crisi di go
verno. Lo rivela Io stesso 
Galloni, il quale aggiunge 
che, se fosse dipeso da lui, 
avrebbe «scritto volentieri 
qualcosa su quell'appello al 
paese che Craxl ha fatto nel
le sue dichiarazioni al Quiri
nale, e che mi è sembrato 
quanto meno inopportuno». 

Giovanni Fasanalla 

Con queste vignetta, l'organo delle De, H «Popolo», ha < 
le notizie dell'incarico affidato de Cossiga • Crasi 

La Fgci: «Così 
si aggrava 
la sfiducia 
dei giovani 

verso le 
istituzioni» 

ROMA — «La protervia con cui si vorrebbe ricostituire con 
ignobili patti di potere il pentapartito, malgrado l'evidente 
improponlbilltà di tale Ipotesi, aggrava il senso di sfiducia 
delia gente, e soprattutto dei giovani, verso le Istituzioni; il 
carattere non programmatico, ma puramente di potere dello 
scontro in atto tra De e Psl fa si che I cittadini si sentano 
estranei a questa poco appassionante lotta». 

E quanto afferma un documento sulla crisi di governo del 
direttivo nazionale della Fgci. Per 1 giovani comunisti, a cau
sa del pentapartito si è allargato 11 divario tra Nord e Sud. 

«La fase aperta dal 12 maggio '85 — dice ancora la Fgci — 
è segnata da uno svilimento delle politiche per la cultura, del 
servizi per I giovani. Quest'estate nelle grandi città per colpa 
del pentapartito si sta peggio*. 

«Non siamo 
rassegnati, 

ma non si può 
stravincere» 

Così ricercano un «compromesso» - Parlano 
Covatta e Manca - Una battuta di Formica 

ROMA — «Una proposta simile i democristiani a Craxi pos
sono forse mandarla per iscritto, ma spiegargliela a voce no, 
non credo proprio...». Rino Formica, il capogruppo dei depu
tati socialisti, preferisce liquidare con una battuta il «mes
saggio» spedito ieri da piazza del Gesù al presidente del Con
siglio incaricato: 11 suo tentativo avrebbe margini di successo 
solo se sottoscrivesse formalmente l'impegno a lasciare pa
lazzo Chigi in primavera (in occasione del congresso del Psi) 
e a sostenere l'avvicendamento con un de alla guida del go
verno. In queste ore, con 11 timone della crisi tornato ai leader 
di via del Corso, i socialisti hanno in parte recuperato il 
sorriso. Ma a quali mosse vanno pensando? 

Un passo indietro. Appena due giorni fa. un autorevole 
osservatore con fonti di prima mano ha raccontato all'incir-
ca così, a un interlocutore ancor più autorevole, le intenzioni 
di Craxl: «Mi ha fatto sapere che non ritiene di poter accetta
re l'ipotesi di un accordo con scadenza a marzo, senza che sia 
preventivamente avvenuto il chiarimento politico con Jl 
gruppo dirigente della De, con cui si considera in rottura». E, 
questa, l'informazione — ascoltata dal sottosegretario e 
braccio destro di Craxi, Giuliano Amato — che Giulio An
dreotti ha inserito nella sua «sceneggiatura» della crisi conse
gnata al capo dello Stato, al momento di rinunciare all'inca
rico. Adesso, quella stessa ipotesi potrebbe essere proprio 
Craxi a ritirarla fuori? Ma non è forse molto simile a una 
delle condizioni poste sin dall'Inizio dallo Scudocroclato, per 
un ritorno del leader del Psi a Palazzo Chigi? 

Andreotti si è dovuto ritirare, tocca al Psl orchestrare la 
danza. Luigi Covatta, dell'esecutivo nazionale del partito, ha 
facile gioco a dire che il tentativo dell'esponente de si è dimo
strato «superfluo». Anche se — appena uscito. Ieri all'una e 
mezzo, da un incontro con Craxi, Martelli e Formica — 11 
capogruppo del senatori Fabio Fabbri gli regalava perfino 
qualche complimento: •Andreotti ha fatto un'utile ricogni
zione, quasi per aprire la strada a Craxi». Addirittura? Si, il 
Psi tenta ora di accreditare la versione che non sia stato un 
proprio «veto» a farlo rinunciare: •Andreotti — dice Infatti 
Covatta — ha dovuto registrare l'indisponibilità della segre
teria de a gestire alleanze lungimiranti. L'atteggiamento fi
scale della De non si è rivelato amichevole verso il suo candi
dato». 

Covatta nega che 11 Psl sia Intenzionato a «digerire* oggi 
quelle condizioni «capestro* di De Mita rifiutate lungo quasi 
un mese di crisi. «La nostra posizione non é camolata in 
nulla. Deve cambiare Invece quella do. Da una parte sta «la 
ragionevolezza», dall'altra stanno «le pretestuosità*. Covatta 
non sfuma, dopo che il «testimone* è passato a Craxl, 1 toni 
della polemica: «Se De Mita vuole andare alle elezioni* (sot
tinteso: anticipate) «su una linea di rottura, si accomodi. Ma 
da noi — Insiste — non può esigere atti d'obbedienza». In
somma, i socialisti non mollerebbero — dice — dalla richie
sta di «un mandato governativo pieno* per Craxi. Eppure, le 
agenzie rilanciano senza sosta dichiarazioni di democristia
ni, Galloni per esempio, che acconsentirebbero solo a un «go
verno a termine* e ben prestabilito. «Galloni cerca l'albero a 
cui impiccarsi», è la secca replica di Covatta. 

Ma, nelle stesse ore, 11 solito Fabbri ha assicurato: «I mar-

5ini per ricomporre l'alleanza ci sono, senza che nessuno 
ebba andare a Canossa*. Né la De né 11 Psl. E come? «Si 

tratta di vedere — spiega Enrico Manca, anche lui dell'esecu
tivo nazionale — se si trova un punto di compromesso, tra 11 
nostro rifiuto di un governo a tèrmine e la richiesta de». Tra 
! due partiti n»wr#>>h»» adesso uno «stretto canale* di solu
zione della crisi. 

Manca lo attraversa cosi: «Si sgombri 11 campo dalle pre
giudiziali e si vada al cuore dell'Intesa politica*. Poi disegna 
questo scenario: «Craxl lascia al nostro congresso, di cui si 
salvaguardano le scelte autonome, e s'avvia l'alternanza. Chi 
può pensare che, a fine legislatura e In assenza di alternative 
politiche, Il nostro possa essere un congresso di rottura delle 
alleanze?*. Sembra, In ogni caso, un sostanziale cedimento al 
diktat de Manca, naturalmente, lo nega decisa E rivendica: 
«Quantomeno, avremmo stoppato — dice proprio cosi — le 
volontà egemoniche di una De lanciata su una linea di re
staurazione. E poi, bisogna capire che nessuno può stravin
cere. E giusto concordare la seconda parte della legislatura, 
ma — ecco 11 punto — senta imposizioni di nessuno. Come 
sarebbe stato, invece, 11 ritorno alia presidenza de fuori degli 
accordi previsti e del tempi Ipotizzabili. Vedremo come fini
rà. Intanto, U relncarico a Craxl ristabilisce le regole del 
gioco». 

Davvero II Psl si accinge a chiudere la crisi con una contesa 
finale sull'alternanza o «firmata davanti al notalo*, come 
reclamano I de, oppure fissata con una sorta di «patto tra 
gentiluomini*? Al vertice del Psl c'è anche chi — sotto il 
vincolo del riserbo — vuoi descrivere prima di tutto un Craxl 
•determinato, ma sereno», convinto, che «se proprio dovrà 
lasciare, lo farà attraverso una lotta. E sicuro che lui In punta 
di piedi non se ne andrà*. 

Merco «topino 

«Utile convergenza» 
sul programma tra 

Pei e sindacato 
Confronto sui due documenti - Occupazione, Mezzogiorno e Stato so
ciale: le prime indicazioni di una piattaforma programmatica possibile 

ROMA — Due documenti 
sul tavolo, l'uno del Pel e l'al
tro del sindacato. Ma al ter
mine del lungo Incontro (due 
ore e mezza) tra Natta e Plz-
zinato, Marini e Benvenuto 
si è delineata una sola piat
taforma programmatica 
possibile. Solo di «conver
genze, scelte coincidenti, 
rapporti utili e positivi» han
no, infatti, parlato tutti i 
protagonisti del «faccia a 
faccia». Un risultato tanto 

fiiù significativo se lo si col-
oca nel contesto di una crisi 

"he ancora non riesce a offri
re una sola, credibile ipotesi 
programmatica. 

Risposte efficaci alle que
stioni sempre più dirompen
ti dell'occupazione, del Mez
zogiorno e dello Stato sociale 
sono state sollecitate dal sin
dacato a tutte le forze politi
che democratiche. Ma Pizzi-
nato, Marini e Benvenuto 
ancora attendono che i par
titi della vecchia maggioran
za si decidano. 

Con il Pei, invece, non ci 
sono stati problemi di sorta. 
Anzi, la lettera con cui le tre 
confederazioni chiedevano 
un incontro non era ancora 
arrivata quando da Botteghe 
Oscure si invitavano per te
lefono i dirigenti sindacali a 
un'analoga discussione sulla 
proposta di un programma 
di fine legislatura messo a 
punto dalla direzione comu
nista. Il confronto di ieri, a 
maggior ragione, si è rivela
to proficuo. Già la composi
zione e la consistenza delle 
delegazioni (per il Pei con 
Natta c'erano Reichlln, Zan-

Sheri, Pecchloli, Bassolino, 
ndriani e Peggio; per i sin

dacati, tra gli altri, Del Tur
co, Trentin e Lettieri) segna
lava l'eccezionalità dell'oc
casione. Ma ancora più evi
dente è risultata l'importan
za della discussione al suo 
termine. Il più esplicito è 
stato Lettieri: «Stranamente, 
qui abbiamo constatato che 
si può fare un programma di 
governo mentre lì (e ha Indi
cato la direzione della sede 
della De e di palazzo Chigi, 
ndt) sembrano fare di tutto 
per non fare un governo di 
programma». 

Questa, comunque, è stata 
la sola concessione fatta alla 
logica degli schieramenti. 
Anche perché questo tasto 
tocca sensibilità differenti. 
Al suo arrivo in via delle Bot
teghe Oscure Marini si è la
sciato sfuggire una battuta 
polemica con Del Turco che 
in una intervista a l'Unità 
chiedeva al Pei di schierarsi 
per uno scenario politico che 
sconfìgga le pretese di ege
monia della De: «Sono sem
pre controproducenti e sba
gliate — ha detto il segreta
rio generale della Cisl — 
quelle forzature che adom
brano una funzione del sin
dacato a sostegno di schiera
menti politici alternativi an
che se definiti progressisti*. 
All'uscita è stato Del Turco a 
rendere pan per focaccia: 
•Marini — ha affermato 11 
segretario generale aggiunto 
delia Cgil — è l'unico sinda
calista In Europa Indifferen
te a chi guida un governo*. 

Ma non è di schieramenti 
che si è discusso col Pel. E 
Natta lo ha ripetuto esplici
tamente anche ai dirigenti 
sindacali in apertura dei 
confronto: l giochi sotterra
nei non ci appartengono, an
zi è proprio il Pel a spezzare 
le vecchie logiche mettendo 
In campo una netta opzione 
programmatica. 

Ed è proprio questa impo
stazione che ieri ha consenti
to la positiva convergenza 
con 11 movimento sindacale. 
Marini, nell'esporre 11 docu
mento unitario Cgil, Cisl e 
UH, ha Insistito sull'emer
genza dell'occupazione da 
affrontare anche con un pla
no straordinario. Reichlln, 
che ha Illustrato la proposta 
comunista, ha rilevato che 
un tale intervento non è af
fatto in contraddizione (an
zi) con un indirizzo strategi
co teso ad affrontare struttu
ralmente le questioni del de
ficit pubblico, del fisco, del
l'occupazione e dei Mezzo
giorno. Un primo banco di 
prova è costituito dalla fi
nanziarla '87: «E importante 
— ha sottolineato il segreta

rio generale della Cisl — che 
il Pei concordi sulla necessi
tà di bloccare i tagli allo Sta
to sociale, già pesantemente 
colpito dall'ultima legge fi
nanziaria, e di indirizzare ri
sorse all'intervento straordi
nario per l'occupazione gio
vanile». Ciò ovviamente pone 
«la necessità — ha sottoli
neato Bassolino — di un pro
fondo mutamento della poli
tica economica generale». 

In questi termini, dunque, 
ci si può riferire, corretta
mente e a ragion veduta, alla 
crisi politica in atto. Più o 
meno con gii stessi accenti 
Marini, Benvenuto e Del 
Turco hanno parlato dell'e
sigenza di un rapporto di «ti
po nuovo» sia con il governo 
sia con l'opposizione. Ma — 
ha rilevato Pizzlnato — per 
una svolta nella politica eco
nomica «c'è bisogno di un 
governo che non abbia l'ac
qua alla gola ed abbia l'ap
porto delle forze politiche e 
sociali capaci di realizzarla». 

Andreotti e, ora, anche 
Craxi dicono di far propria la 

scelta programmatica prò* 
fiostadal sindacato? «A paro-
e, è vero», ha risposto il se

gretario generale della Cgil. 
«Ma la realtà è che la mag
gioranza, In Parlamento e a 
crisi aperta, vara l'aumento 
del 42% delle retribuzioni ai 
dirigenti statali. E poi gli 
stessi parlano di rigore,..». 

E 11 Pel che ne "pensa?, è 
stato poi chiesto a Bassolino. 
«Noi le proposte del sindaca
to le prendiamo sul serio, 
mentre le ipotesi program
matiche fino ad ora discusse 
in sede di trattative per la 
formazione del governo sono 
ignote a noi, ai sindacato e 
all'opinione pubblica». 

Tanto seria è la conver
genza registrata ieri che 
Natta ha già dato appunta
mento ai sindacato per un 
nuovo incontro, specifico, 
sul contenuti della prossima 
finanziaria. Pizzlnato, Mari
ni e Benvenuto l'hanno subi
to accettato. Con 11 Pel in
somma si può ben parlare 
come con una forza di gover
no. 

Pasquale Cascalfa 

Si è ridotto 
il disavanzo 
con l'estero 

2mila miliardi in 6 mesi contro i 5700 del
l'anno scorso - L'analisi del Cer sul debito 

ROMA — Nel primi sei mesi 
dell'anno il saldo negativo 
della nostra bilancia dei pa
gamenti si è più che dimez
zato rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno scorso. I dati 
diffusi ieri dalla Banca d'I
talia parlano infatti di un 
disavanzo di poco più di 
2mlla miliardi (2.087) contro 
1 5.743 assommati tra gen
naio e giugno del 1985. Sono 
cifre che confortano le pre
visioni positive collegate al
la congiuntura internazio
nale, non prive tuttavia di 
un segnale in parziale con
trotendenza. L'ultimo mese 
di giugno vede infatti un 
saldo attivo di 606 miliardi, 
che segna un arretramento 
rispetto al dato corrispon
dente dell'anno scorso, pari 
a 1.135 miliardi. Questa ci
fra può essere spiegata col 
minor apporto di valuta 
estera dovuto all'assenza 
de! turismo americano. 

L'inversione di tendenza 
peraltro è chiaramente visi
bile confrontando l dati 
mensili: nell'86 si passa dal 
saldi negativi di gennaio, 
febbraio, marzo (rispettiva
mente -2,044 miliardi, 
-1.185 e -1.942) a quelli at
tivi di aprile, maggio e giu
gno £+1-802, +1.649, +606). 
rìeìroà si era TcfincàtO un 
saldo attivo di 160 miliardi a 
gennaio, quindi saldi nega

vi crescenti in febbraio, 
marzo e aprile (-1.595, 
-2.937, -3.002), per poi tor
nare In attivo In maggio 
(+496) e giugno), 

n miglioramento del con
ti con l'estero è uno del fat
tori su cui contano le previ
sioni ottimistiche per la no
stra economia. Ieri sono 
state illustrate quelle defini
te dal Cer (Centro europa ri
cerche) per il triennio. Insie
me ad un aumento medio 
del prodotto lordo superiore 
al 3% il Cer prevede un con
siderevole avanzo attivo 
nella bilancia del pagamen
ti: oltre 8mlla miliardi nel 
1987 contro 11 passivo di 
8,352 miliardi con cui si 
chiuse 111985. 

Altre previsioni positive 
riguardano l'occupazione (11 

tasso di disoccupazione ca
lerebbe gradualmente fino 
all'8,9% nell'88) e l'inflazio
ne (prezzi al consumo al 
4,1% a fine '88). Ma 11 Cer 
lancia anche un allarme: il 
deficit della finanza pubbli
ca rischia di diventare 
un'insopportabile palla al 
piede di una possibile ripre
sa, con pesanti effetti nega
tivi per la politica moneta
ria, l'occupazione, l'alloca
zione delle risorse. Un rie-
quillbrio, quindi, non potrà 
avvenire «spontaneamente*. 
Sullo sfondo dell'analisi del 
Cer rimangono, natural
mente, anche le pesanti in
certezze dello scenario in
ternazionale. 

A questi temi si è riferito 
anche 11 senatore Andreat
ta, Intervenendo a Milano 
alla periodica assemblea di 
valutazione congiunturale 
nel settore tessile. Del rie
quilibrio dei conti con l'este
ro secondo Andreatta biso-
Bnerebbe approfittare per 

beralizzare il mercato dei 
capitali. «O adesso o mal 
più», ha detto l'economista 
proponendo poi una ama-
rissima ricetta contro 11 de
ficit pubblico. Anziché inve
stire in opere pubbliche e 
nuove commesse — come 
chiede oggi anche la Con-
{Industria — lo Stato do
vrebbe tagliare fondi all'in
dustria pubblica e privata, 
licenziare un buon 10% del 
personale nella pubblica 
amministrazione, aumenta
re le tariffe, alienare il patri
monio pubblico al ritmo di 
almeno 4-5 mila miliardi 
all'anno. Andreatta ha 

§ulndl esortato gli lmpren-
ttori a non cedere sul sala

rlo nel rinnovi contrattuali. 
Questa «cura da cavallo* 

non è piaciuta del tutto 
nemmeno agli Industriali 
tessili, soprattutto dove par
lava di eliminazione delie fi
scalizzazioni degli oneri so
ciali. Il presidente della Fé-
deflessile Giancarlo Lom
bardi ha colto l'occasione 
per ribadire il proprio pessi
mismo, ricordando che ne
gli ultimi mesi gli ordini nel 
suo settore sono calati tra il 
15 e il 20 per cento. 

Alberto Ltts* 


